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L ’ I N T E R V E N T O

FUORI DAL GRUPPO... COME FIORI GIAPPONESI
LEO GULLOTTA

UNIVERSITÀ. Via ai corsi di laurea in Giurisprudenza e Operatore in Relazioni Industriali

Il giorno delle matricole

I TEST DI GIURISPRUDENZA

Iniziano le lezioni

Rostagno, «delitto al buio»
e ancora senza movente
Dopo 20 anni si riparte
dalla perizia balistica

Cade l’impalcatura, feriti tre passeggeri
Un pannello di separazione del cantiere ha investito le persone che attendevano i parentiAEROPORTO DI BIRGI.

«Qui - ha detto il
direttore del Polo
didattico Silvio
Mazzarese - si
sono tenuti, oltre
alle lezioni, molti
seminari e
convegni e sono
soddisfatto
perché ho visto
nascere questo
Polo su cui ho
deciso di lavorare
impegnandomi
per il territorio»

Momenti di panico, mercoledì sera
intorno alle 22, all’aeroporto «Vincen-
zo Florio» di Birgi, dove sono in corso
dei lavori di ristrutturazione, per l’im-
provviso crollo di un pannello di sepa-
razione. A rimanere leggermente feri-
te sono state tre persone, tutte di na-
zionalità italiana, due delle quali era-
no appena giunte in città con un volo
proveniente da Francoforte. Il terzo,
invece, sorretto dalle stampelle, era
andato a prendere il figlio che arriva-
va da Dublino.

Secondo una prima ricostruzione
dell’accaduto, a fare cadere acciden-
talmente il pannello, collocato sotto la
scala, pare sia stata una disattenzione
da parte di uno dei passanti che, ap-
poggiatosi con noncuranza, ha fatto
cedere la struttura che si è, così, stac-
cata dal traliccio. Il grosso pannello,
leggero e di materiale sdruciolato, ha
investito appunto tre dei passeggeri

che erano appena scesi dall’aereo e si
accingevano ad uscire dall’aerostazio-
ne. Pochi istanti e nella sala immedia-
tamente si è diffuso il caos tra i pre-
senti.

Ad avere la peggio è stato l’uomo
con le stampelle, le cui generalità non
sono state rese note, giunto a Birgi
per prendere il figlio. Resisi conto del-
la situazione, alcuni passanti hanno
allertato i medici del Pronto Soccorso
del «Vincenzo Florio», la cui postazio-
ne si trova peraltro a pochi metri dal
luogo dell’incidente. I feriti sono stati,
così, trasportati nel reparto dell’infer-
meria dell’aeroporto per le prime cu-
re del caso. Una volta lì i medici li
hanno medicati e giudicati guaribili in
pochi giorni per le ferite, le contusio-
ni e le escoriazioni riportate in diver-
se parti del corpo. Le loro condizioni,
comunque, non destano alcuna
preoccupazione.

Sul luogo dell’incidente sono subito
intervenuti, oltre al servizio di soc-
corso dell’aeroporto, anche i vigili del
fuoco, gli agenti della polizia di Stato e
gli uomini della guardia di finanza
che si trovavano all’interno dell’aero-
stazione. Sulla incresciosa vicenda
non ha mancato di pronunciarsi il pre-
sidente dell’Airgest Salvatore Ombra,
che si è immediatamente premurato
nei confronti dei passeggeri feriti. Una
relazione sull’accaduto sarà stilata dai
tecnici che a loro volta provvederanno
ad inviarla al presidente Ombra. Nel-
la relazione saranno riportati gli ac-
certamenti di rito dell’incidente che
fortunatamente non ha avuto gravi
risvolti. Intanto la Polizia di frontiera,
dal canto suo, ha aperto un fascicolo
per accertare le eventuali responsabi-
lità del caso.

VALERIA DORIA
GIUSEPPE BRUCCOLERI

«Picciotti miei, benvenuti al Polo Uni-
versitario di Trapani». Le parole ospitali e
confidenziali del direttore Silvio Mazza-
rese rompono il ghiaccio, restituendo
sorrisi ai volti tesi e smarriti delle matri-
cole. In Facoltà ieri l’attenzione era tutta
sul loro «debutto».

Con quello che è diventato un rito,
l’accoglienza dei futuri studenti dei cor-
si di Laurea Magistrale in Giurispruden-
za e di Operatore in Relazioni Industria-
li, l’Università ha, infatti, dato avvio al
nuovo anno accademico. Il parterre di
docenti quasi al completo ha fatto gli
onori di casa nell’aula magna. Uno scena-
rio scelto non a caso. «Qui - esordisce
Mazzarese - si sono tenuti, oltre alle le-
zioni, molti seminari e convegni e sono
soddisfatto perché ho visto nascere que-
sto Polo su cui ho deciso di lavorare im-
pegnandomi per il territorio». È toccato,
dunque, a lui (ironico nel provocare i
colleghi e nell’improvvisare una gag con
un microfono mal funzionante) il compi-
to di ripercorrere la storia del «tempio
del sapere» trapanese, promosso da Po-
lo didattico a universitario con l’acquisi-
ta possibilità di votarsi alla ricerca e ha
speso parole di elogio per i due corsi, di
cui quello di Relazioni industriali costi-
tuisce un unicum in Italia meridionale.
«La nostra è una provincia difficile con
problemi di mafia, di corruzione, di inca-
pacità di progettazioni politiche e di sot-
tosviluppo economico e la ricchezza vir-
tuale di cui dispone non può venire fuo-
ri se non è veicolata dalla cultura, da
bravi professionisti come diventerete voi
spaccandovi la schiena a studiare e dal-
le ricerche che porteremo avanti noi». Un

invito a non scoraggiarsi è stato rivolto,
poi, dal presidente del corso di Laurea
Magistrale Ignazio Giacona. «Bisogna sfa-
tare le credenze che il diritto sia arido e
che richieda abilità mnemoniche più che
logiche, impressione un po’ profana che
provoca agli inizi una certa "mortalità"». 

Ad offrire la propria spalla, poi, alle
matricole i rappresentanti degli studen-
ti. «Siamo sempre disponibili - assicura
Onofrio Alesi - e lavoriamo per dar lustro
al Polo». I ragazzi, dal loro canto, hanno
dimostrato di reggere bene al «bombar-
damento di informazioni» cui sono stati
sottoposti per oltre tre ore e, al termine,
le loro impressioni sono state positive. «I
prof., molto preparati, mi hanno motiva-
to - ammette Davide Iemma, tra le "new
entry" - e trovo che il semestre, con le-
zioni per lo più di mattina, sia facilmen-
te gestibile». Tradite da un’ansia che rive-
lano «peggiore del primo giorno alle Su-
periori», invece, Doriana Marino e Floria-
na Caradonna. «Siamo di Marsala e han-
no inciso sulla nostra scelta la vicinanza
della sede decentrata e la sua migliore
organizzazione rispetto al caotico ateneo
di Palermo». «Mi sono decisa - aggiunge
Katia Sgroi - anche grazie all’esperienza
positiva di mia sorella». E mentre i giova-
ni uniscono «un pizzico di fortuna» ai
due ingredienti suggeriti dai docenti per
un buono percorso universitario, «studio
e sacrificio», Giacona riporta la discussio-
ne su toni seri. «A questo punto - ricorda
ai discenti - la vostra vita è nelle vostre
mani». E con un simile richiamo alla re-
sponsabilità si è conclusa la loro prima
giornata da universitari.

ANTONELLA VELLA

Per gli universitari le lezioni sono ormai alle
porte. Martedì, infatti, le aule torneranno ad
affollarsi. Ma non tutti vi accederanno a pari
livello. La vera novità di quest’anno è stato, in-
fatti, il test non selettivo a cui si sono sottopo-
sti, in due tornate, i nuovi iscritti a Giurispru-
denza per dimostrare le proprie conoscenze di
base. «Chi ha dimostrato di avere delle caren-
ze - rivela Alessandro Adamo, matricola - avrà
un debito da colmare con la frequenza di alcu-
ni corsi». A spiegare il perché della verifica è
stato, invece, il preside del corso di Laurea

Magistrale Ignazio Giacona. «È un momento
per mettersi alla prova con se stessi. Lo ha ri-
chiesto la normativa nazionale e ci siamo ade-
guati, anche se non rispecchia il tipo di ap-
proccio che noi proponiamo. I primi risultati
hanno rivelato in alcuni casi lacune nell’e-
spressione e nell’elaborazione di testi che van-
no colmate». Favorevoli alla verifica gli studen-
ti. «Trovo giusto che venga fatta una scrematu-
ra» dice Alessandro, mentre dai prof. arriva
una raccomandazione: «Leggete».

AN. VE.

RINO GIACALONE

Il «delitto al buio» di Mauro Rostagno, ancora senza mo-
vente, mandante e colpevoli, che restasse tale in questi
venti anni, ha fatto comodo a tanti; ognuno per la parti-
ta che doveva giocare ed oggi nemmeno il risultato delle
indagini compiute in questi ultimi anni, sebbene ancora
non provvisto del sigillo della magistratura, e cioè che su
quell’omicidio ci sia la «firma della mafia», sembra apri-
re tanti scenari di riflessione. 

Ci provano da ieri sera e lo faranno ancora oggi e doma-
ni gli aderenti all’associazione «Ciao Mauro» e le loro in-
tenzioni sono quelli di «bucare» il muro di gomma che an-
cora circonda il delitto.

Vent’anni fa, era il 26 settembre 1988, un guasto all’il-
luminazione lasciò senza luce il bivio che porta al baglio
di contrada Lenzi nel territorio di Valderice, ieri della Sa-
man (oggi non sa più di chi). Tre auto, due fucili, una pi-
stola e una testimone, Monica Serra, che viaggiava sulla
Duna bianca guidata da Mauro Rostagno, dove fu ucciso,
inchiodato dai pallettoni. Una massa di indagati, sospet-
ti infamanti che hanno toccato amici e familiari, l’ombra

lunga di comitati d’affari coperti dal se-
greto di Stato e la presenza dei boss di Co-
sa Nostra, e ancora i mandanti, mafia, alta
mafia, regolamento di conti, delitto politi-
co.

L’allora dirigente della squadra Mobile di
Trapani, Rino Germanà, lo stesso che nel
1992 si trovò nell’elenco dei killer di Totò
Riina, nel suo rapporto delineò la matrice
mafiosa; indicò uno per uno i soggetti che
erano l’oggetto degli interventi giornali-
stici di Rostagno: Cosa Nostra ed i suoi
boss, come il mazarese Mariano Agate, gli
affari mafiosi, il traffico e lo spaccio di dro-
ga, l’esistenza di una massoneria deviata, le
collusioni tra politica e mafia. I nomi in
quel rapporto di Germanà sono gli stessi
che si possono poi scorgere nei rapporti
successivi, personaggi finiti in carcere e
sotto processo. Mafia potente quella che
comandava nel 1988. In quel 1988 in poche
settimane in Sicilia vennero commessi di-
versi delitti, si sparò contro pochi perché
molti intendessero. Il delitto Rostagno finì
con il diventare funzionale ad altri e i riflet-

tori delle investigazioni si girarono altrove finendo qua-
si con lo spegnersi. Guardavano dalla parte sbagliata e non
alla mafia che invece cresceva e si infiltrava. Gli investiga-
tori della squadra Mobile, oggi diretta dal vice questore
Giuseppe Linares, sono ripartiti non solo da quel lavoro di
base impostato da Rino Germanà, ma anche dall’accerta-
mento più semplice che si compie per ogni delitto, vale a
dire la perizia balistica, che ripetuta, usando più sofistica-
te attrezzature, ha dato precisi risultati, ma che sono co-
perti ancora nello specifico dal segreto investigativo. I sog-
getti indicati da Germanà oggi sono quasi tutti in carce-
re per i delitti commessi ma non per quello di Rostagno. 

È una data che dovrebbe scuotere i palazzi quella del 26
settembre del 1988, ma alla fine resta un anniversario da
celebrare,  quest’anno con maggiore vigore e impegno, nel
quale non mancano le polemiche: alcune ingiuste, altre
artificiose, altre ancora funzionali ad un disegno, sconfit-
to, che punta all’oblio.

Il 26 settembre
1988 venne
ucciso a Lenzi.
Gli ultimi
risultati
sono coperti
da segreto

Pubblichiamo la lettera che l’attore
Leo Gullotta ha scritto all’Associa-
zione «Ciao mauro». L’attore era sta-
to invitato dagli organizzatori a par-
tecipare ai quattro giorni di dibatti-
ti e incontri per ricordare Rostagno
ma è stato trattenuto da impegni di
lavoro.
Mi viene alla mente un aforisma di
Foulkes, che diceva: «Da bambini ci
davano oggetti di carta finemente
piegati, dai colori vivaci, che a ma-
lapena si differenziavano l’uno dal-
l’altro, li chiamavamo “fiori giappo-
nesi”. Per vedere che cosa fossero,
per fare assumere loro la forma
completa, bisognava immergerli
nell’acqua dove si aprivano a for-

mare magnifici fiori, foglie e steli.
Questo fatto che mi affascinava da
bambino, mi è poi servito spesso
per fare dei paragoni. “L’individuo
fuori dal gruppo, isolato, è come
un fiore giapponese prima di esse-

re posto nell’acqua: bisogna im-
mergerlo nel gruppo perché mani-
festi la sua vera natura”.
E proprio un «fiore» come Mauro
Rostagno hanno cercato di tenerlo
fuori dall’acqua, di non farlo più
immergere nel gruppo di tutte le
persone oneste che gli stavano ac-
canto. Ma non ci sono riusciti. Il
«Fiore Mauro» sboccia continua-
mente tra tutti coloro che voglio
riunirsi per affermare il pensiero di
libertà contro un sistema abietto fi-
glio dell’abnegazione dell’emanci-
pazione. Hanno voluto reciderlo,
ma come una talea, radica e vive in
tutti i terreni dall’humus vivifico
ed incorrotto.

Diocesi di Mazara in festa per la nomina di monsignor
Mariano Crociata (foto) a segretario generale della
Conferenza episcopale italiana. Vescovo di Noto, è
stato arciprete della Chiesa Madre (dal 1989) di Mar-
sala e vicario dei vescovi di Mazara La Piana e Moga-
vero (dal 2005 al 2007). Mons. Crociata rispondeva al
profilo tracciato dal presidente dei vescovi, il cardina-
le Angelo Bagnasco, e per questo era in testa alla ter-
na dei nomi proposti a Sua Santità Papa Benedetto XVI.
Nato a Castelvetrano, 55 anni fa, sacerdote dal 1979.
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CALCIO. Il Trapani è già
alla prova d’esame
Ieri consueta partitella amichevole allo stadio
provinciale, ma c’è aria di esami domenica con Acicatena37

CALCIO A 5. Poiatti, debutto
con un successo
La squadra mazarese, nonostante le pesanti assenze,
ha superato il Città di Cosenza alla prima giornata37

BASKET. Quadrangolare
per le 4 trapanesi
Da oggi alla palestra del Panatletico si affrontano le 4
trapanesi che giocano in serie C regionale37
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